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Microimpresa con integrativa
se la continuità è in dubbio
BILANCI

Documento Assirevi:
esonero inappropriato
in alcune situazioni

Angelo Pascali
Franco Roscini Vitali

L’esonero dalla redazione della nota
integrativa, previsto per le microim-
prese, potrebbe non essere appro-
priato nelle situazioni in cui gli ammi-
nistratori siano chiamati ad esplicita-
re le proprie valutazioni sul presup-
posto della continuità aziendale. È 
quanto indica Assirevi nel documento
di ricerca 215 che detta linee guida per
la redazione della relazione di revisio-
ne in casi particolari. Quando ci sono
dubbi circa l’esistenza del presuppo-
sto della continuità aziendale, potreb-
be servire nel bilancio un’informazio-
ne aggiuntiva. Il problema nasce per-

ché l’articolo 2435-ter del Codice civile
prevede per le microimprese molte 
semplificazioni: quella più significati-
va consiste nell’esonero dalla reda-
zione della nota integrativa, se in calce
allo stato patrimoniale sono riportate
le informazioni dei numeri 9 e 16 del-
l’articolo 2427. Il numero 9 prevede un
ampliamento dell’informativa in pre-
cedenza riportata nei conti d’ordine 
dello stato patrimoniale, che sono sta-
ti eliminati. In particolare, le mi-
croimprese devono fornire le infor-
mazioni su impegni e garanzie, anche
relative alle imprese del gruppo di ap-
partenenza, e quelle relative alle pas-
sività potenziali. Queste sono passivi-
tà per le quali, in base a quanto preve-
de il principio contabile Oic 31, non è
possibile iscrivere nello stato patri-
moniale un fondo con contropartita 
un onere nel conto economico, ma de-
ve essere fornita l’informativa nella 
nota integrativa.

Si tratta non solo delle passività ri-
tenute possibili, ma anche di quelle va-
lutate come probabili, il cui ammonta-
re non può essere determinato se non
in modo aleatorio. Inoltre, il numero 9
precisa che devono essere fornite le in-
formazioni in materia di trattamenti di

quiescenza e simili. Il numero 16 inve-
ce prevede le informazioni relative al-
l’ammontare dei compensi, delle anti-
cipazioni e dei crediti concessi agli am-
ministratori, precisando tasso di inte-
resse, principali condizioni, importi 
rimborsati, cancellati od oggetto di ri-
nuncia, nonché gli impegni assunti 
per loro conto per effetto di garanzie di
qualsiasi tipo prestate. 

Il problema si pone in presenza di
incertezze significative circa l’esisten-

za del presupposto della continuità. In
tali circostanze, Assirevi ritiene op-
portuno che la microimpresa presenti
l’informativa richiesta dal principio 
contabile Oic 11, eventualmente anche
attraverso note in calce ai prospetti di
bilancio, preservando la finalità di 
rappresentazione veritiera e corretta
del bilancio. Anche se l’articolo 2435-
ter del codice civile vieta alle microim-
prese di applicare la deroga prevista 
dal comma 5 dell’articolo 2423, Assi-
revi pur presumendo che essa sia ne-
cessaria in casi rari ritiene opportuno
che le microimprese pongano rime-
dio a questo divieto predisponendo 
nelle circostanze descritte, per esem-
pio, un bilancio in forma abbreviata.

Un comportamento da parte del
redattore del bilancio che, nei casi 
dubbi, non informi circa il presuppo-
sto dell’esistenza della continuità 
aziendale, sarebbe incompatibile con
la rappresentazione veritiera e corret-
ta alla base del giudizio del revisore. In
conclusione, appare chiaro l’intento 
di privilegiare la finalità della rappre-
sentazione veritiera e corretta qualora
l’utilizzo di eventuali semplificazioni
sia in conflitto con la stessa.
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La rappresentazione 
corretta e veritiera 
prevale sulle semplificazioni

Terzo settore, i nuovi statuti
passano dall’atto pubblico
NO PROFIT

Termini, quorum, formalità:
le ultime indicazioni
per gli adeguamenti

Angelo Busani

Stanno decorrendo sia il periodo con-
cesso per adeguare gli statuti delle 
imprese sociali alla nuova normativa
che le riguarda, sia il periodo conces-
so per adeguare gli statuti di Onlus, 
Aps (associazioni di promozione so-
ciale) e Odv (organismi di volontaria-
to) che intendano assumere la qualifi-
ca di enti del Terzo settore (Ets). 

L’articolo 17, comma 3 del Dlgs
112/2017 permette alle imprese so-
ciali già costituite di adeguare i pro-
pri statuti entro 18 mesi dal 20 luglio
2017 (e, quindi, entro il 20 gennaio
2019) al fine, da un lato, di mantene-
re a sé applicabile la normativa sul-
l’impresa sociale e, d’altro lato, di be-
neficiare della semplificazione pro-
cedurale consistente nel fatto che
l’adeguamento statutario si effettua
«con le modalità e le maggioranze
previste per le deliberazioni dell’as-
semblea ordinaria». 

L’articolo 101, comma 2 Cts per-
mette a Onlus, Aps e Odv di adeguare
i propri statuti entro 24 mesi dal 3 
agosto 2017 (e, quindi, entro il 3 ago-
sto 2019) al fine, da un lato, di mante-
nere applicabili le normative che at-
tualmente li disciplinano fino all’en-

trata in vigore del Registro del Terzo
settore (Rts) e, d’altro, di beneficiare
della semplificazione procedurale
consistente, anche in questo caso, nel
fatto che l’adeguamento statutario si
effettua «con le modalità e le maggio-
ranze previste per le deliberazioni
dell’assemblea ordinaria». 

Il termine di adeguamento statu-
tario prescritto dal Cts per Onlus, Aps
e Odv non pare applicabile alle impre-
se sociali: esse sono qualificate come
Ets di diritto ma, in quanto destinata-
rie di una disciplina specifica (il Dlgs
112/2017), si deve concludere che essa
prevalga su quella generica recata dal
Cts. Tra l’altro, questa prevalenza è 
affermata espressamente dall’artico-
lo 40, comma 1 Cts; il successivo com-
ma 2 precisa, inoltre, che pure le coop
sociali restano disciplinate dalla loro
specifica normativa (la legge
381/1991). Lo stesso ragionamento
deve ripetersi per la questione della 
denominazione delle imprese sociali:
se è vero che la denominazione socia-
le degli Ets deve contenere l’indica-
zione che si tratta di un «ente del terzo
settore», ciò non dovrebbe valere per
le imprese sociali (e, quindi, nemme-
no per le coop sociali).

Come già osservato, sia il Dlgs
112/2017 che il Cts, quando dispongo-
no in ordine alla procedura semplifi-
cata di modifica statutaria, prescrivo-
no di procedere con le «maggioranze
previste per le deliberazioni dell’as-
semblea ordinaria». L’assemblea or-
dinaria, tuttavia, è un evento che si 
svolge solo nelle società azionarie. La

legge, quindi, quando si riferisce al-
l’assemblea ordinaria, pare debba es-
sere interpretata nel senso che si deve
ricorrere ai quorum decisionali in vi-
gore presso un dato ente per il caso 
dell’adozione di decisioni di approva-
zione del bilancio annuale e per la no-
mina degli organi di amministrazio-
ne e controllo; e non ai quorum deci-
sionali occorrenti per effettuare mo-
difiche statutarie.

Sia il Dlgs 112/2017 che il Cts, quan-
do si riferiscono alle procedure sem-
plificate di adeguamento statutario,
dispongono che esse si compiano con
le «modalità previste per l’assemblea
ordinaria». Nell’assemblea ordinaria
di spa, le decisioni assunte si verbaliz-
zano con scrittura privata, allibran-
dole sull’apposito libro dei verbali
delle assemblee dei soci. Vi è dunque
un notevole argomento testuale per
ritenere non necessario l’atto pubbli-
co al fine di adeguare gli statuti. 

Tuttavia, l’articolo 5, Dlgs 112/2017
(«l’impresa sociale è costituita con at-
to pubblico»), l’articolo 22, comma 6,
Cts («le modificazioni dell’atto costi-
tutivo e dello statuto devono risultare
da atto pubblico») e, più in generale,
la considerazione che il sistema nor-
mativo disegnato nel Dlgs 112/2017 e
nel Cts fa carico al notaio di verificare
la legittimità degli atti strutturali delle
imprese sociali e degli Ets sono tutti 
argomenti che inducono a propende-
re per l’idea della necessità dell’atto 
pubblico per procedere agli occorren-
ti adeguamenti statutari.
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# Microimpresa

PAROLA CHIAVE

Società che, nel primo esercizio o 
per due esercizi consecutivi, non 
supera due dei seguenti limiti: totale 
attivo dello stato patrimoniale 
175mila euro, ricavi delle vendite e 
delle prestazioni 350mila euro e 
dipendenti occupati in media 
durante l’esercizio 5 unità. 
Presentazione del bilancio in forma 
abbreviata (o ordinaria) quando per 
il secondo esercizio consecutivo 
superano due dei limiti indicati

Q UO T IDIANO  
DEL FISCO

ADEMPIMENTI

Dossier: tutte le regole
sull’e-fattura
Per gli abbonati al Quotidiano del 
Fisco è disponibile una prima 
guida al debutto dell’e-fattura 
obbligatoria, spiegata attraverso 
le novità illustrate negli articoli 
pubblicati nelle scorse settimane 
sul tema. Verifica del file per 
evitare lo scarto, aggiornamento 
dell’anagrafica dei clienti, 
indirizzi da registrare. E, ancora, 
reinvio dopo lo scarto, 
tracciabilità delle transazioni, 
controlli brevi. Senza 
dimenticare gli intermediari, la 
gestione delle fatture, le sanzioni, 
i transfrontalieri, la detraibilità, i 
carburanti e le imprese agricole. 
Sono soltanto alcuni dei temi 
trattati dal dossier che fa il punto 
di tutto quello che c’è da sapere 
sulla fattura elettronica 
obbligatoria tra “privati”, 
dall’invio fino alla ricezione.

QdF

L’assunzione infragruppo
non blocca il bonus impatriati
LA RISOLUZIONE

Rapporti con società 
dello stesso gruppo: 
nessun ostacolo allo sconto

Luca Gaiani

L’agevolazione per i lavoratori impa-
triati spetta anche per rapporti in-
trattenuti all’estero con diverse so-
cietà del gruppo a cui appartiene an-
che quella che assumerà il contri-
buente al momento del rientro in 
Italia. Lo chiarisce l’agenzia delle En-
trate nella risoluzione n. 72/E di ieri,
nella quale si precisa che devono es-
sere comunque verificati anche gli 
altri requisiti previsti dalla norma 
agevolativa, tra cui la residenza fisca-
le estera per almeno due anni.

L’articolo 16 del Dlgs 147/2015
concede un regime fiscale agevolato

(consistente in una detassazione del
50% del reddito conseguito per cin-
que anni) ai lavoratori con alte quali-
ficazioni che trasferiscono la resi-
denza fiscale in Italia dopo aver svol-
to continuativamente all’estero una
attività lavorativa (dipendente, auto-
noma o di impresa) almeno negli ul-
timi 24 mesi.

In relazione a questa fattispecie,
un contribuente ha interpellato le
Entrate dichiarando di essere stato
residente all’estero, a partire dal me-
se di maggio 2016, dove ha intratte-
nuto rapporti di lavoro dipendente 
con diverse società facenti parte di un
unico gruppo multinazionale. Il con-
tribuente, dal 1° agosto 2018, ha tra-
sferito la residenza in Italia, dove ha
avviato un nuovo rapporto lavorati-
vo con una società (italiana) pure fa-
cente parte del gruppo a cui erano ri-
conducibili anche i suoi precedenti
datori di lavoro esteri. Viene chiesto
all’Agenzia se sia consentito usufrui-

re del regime agevolato previsto dal
citato articolo 16.

La risoluzione n. 72/E, dopo aver
ricordato i requisiti previsti dalla
norma, fa presente che la stessa, co-
me già affermato nella precedente ri-
soluzione n. 51/E/2018, richiedendo
un periodo minimo di lavoro di due
anni, implicitamente impone anche
che l’impatriato sia stato residente
all’estero per almeno due periodi di
imposta. Nel caso dell’interpello, le
condizioni di residenza e di attività
lavorativa continuativamente svolta
all’estero per il periodo minimo ri-
sultano verificate, non essendo di
ostacolo, a questi fini, il fatto che il
rapporto lavorativo sia stato intratte-
nuto con società, autonome e distin-
te, facenti parte dello stesso gruppo
di appartenenza di quella presso cui
il contribuente intratterrà il nuovo
rapporto lavorativo a seguito del suo
trasferimento nel nostro paese.
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Sanzione ridotta
con il ravvedimento
Ultimi giorni per la presentazione
tardiva con sanzioni ridotte della 
dichiarazione Imu -Tasi per 
variazioni da comunicare 
verificatesi nel 2017. Il 
ravvedimento, se non sono 
dovute imposte, si perfeziona 
mediante presentazione tardiva 
della dichiarazione omessa entro 
il primo temine, con il pagamento 
della sanzione ridotta pari a 5 
euro (un 1/10 di 51 euro). Se 
invece sono dovute imposte, non 
versate nel termine del 18 giugno 
2018, la sanzione ridotta sarà pari 
a 1/8 del 30% dell’imposta non 
versata, oltre interessi, e si 
aggiunge a quella dovuta per la 
dichiarazione tardiva. Le 
variazioni da comunicare che 
rendono obbligatoria la 
dichiarazione per il 2017 sono 
solo quelle da cui derivano 
riduzioni o esenzioni d’imposta e 
altre condizioni degli immobili 
che i Comuni non possono 
conoscere direttamente 
accedendo alle banche dati. 

— M. Magrini e B. Santacroce
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TRIBUTI LOCALI

«Prossima apertura»
senza imposta
Non sconta l’imposta pubblicitaria 
il pannello immesso nei locali del 
centro commerciale per segnalare 
la futura apertura di tre negozi 
perché manca il presupposto 
impositivo ossia qualsiasi tipologia
di messaggio teso a promuovere 
beni e/o servizi. Infatti tali pannelli 
sono infatti semplicemente 
utilizzati per fini estetici, ovvero 
per precludere al pubblico la vista 
di locali ancora in fase di 
allestimento e per indicare la data 
di futura apertura. Così la Ctr 
Piemonte, sentenza 1347/1/18. Per 
i giudici piemontesi, l’imposta 
pubblicitaria pretesa dalla società 
incaricata dal Comune 
all’accertamento e riscossione del 
tributo è infondata, come risulta 
dalla corretta esegesi normativa. 
Gli striscioni esposti all’interno di 
un centro commerciale volti a 
segnalare la futura apertura di tre 
negozi non sono finalizzati alla 
promozione e quindi non pagano 
l’imposta pubblicitaria.

—F. Bogetti e F. Cannizzaro
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